IL TRATTATO DI LISBONA
Il 1° dicembre 2009 è entrato in vigore il Trattato di Lisbona, il quale segna un momento importante per il futuro dell'Europa, per il funzionamento delle sue istituzioni e per la vita dei cittadini. 

Esso modifica il Trattato sull'Unione europea e il Trattato che istituisce la Comunità europea ridisegnando l'organizzazione istituzionale e i meccanismi decisionali dell'Unione europea in considerazione dell'accresciuto numero dei suoi membri, passati da 15 a 27.
Libertà, democrazia, rispetto dei diritti dell'uomo, delle libertà fondamentali, dello Stato di diritto, sono tra i valori fondanti dell'Unione europea, ai quali il Trattato di Lisbona aggiunge anche la non discriminazione, la tolleranza, la giustizia, la solidarietà e la parità tra uomini e donne. 

Il funzionamento dell'Unione europea si baserà sul rispetto di principi democratici quali: 

il principio di uguaglianza dei cittadini di fronte alle istituzioni dell'Unione; 

il principio della democrazia rappresentativa, secondo il quale i cittadini devono essere rappresentati all'interno delle istituzioni dell'Unione (direttamente nel Parlamento europeo, mediante elezioni, e indirettamente nel Consiglio europeo e nel Consiglio dei Ministri, tramite i propri governi, a loro volta responsabili di fronte ai rispettivi parlamenti nazionali); 

il principio della democrazia partecipativa, in base al quale i cittadini e le associazioni di cittadini possono partecipare attivamente alla vita dell'Unione, che a sua volta si impegna a dialogare con essi. 

Inoltre, l'Unione europea riconosce i principi sanciti dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea, allegata al Trattato di Lisbona con pari valore giuridico, e i diritti fondamentali sanciti dalla Convenzione europea di salvaguardia dei diritti dell'uomo. 

Le principali modifiche istituzionali 
Parlamento europeo. Organo eletto direttamente dai cittadini dell'Unione, è dotato di nuovi importanti poteri, in virtù di un rafforzamento della democrazia rappresentativa, diventando colegislatore, insieme al Consiglio dei Ministri, per la quasi totalità della legislazione europea. 

Consiglio dei ministri. Organo composto dai rappresentati degli Stati membri a livello ministeriale, con funzioni legislative, di bilancio, di definizione delle politiche e di coordinamento. La sua presidenza non sarà più esercitata da ogni singolo Stato membro secondo il sistema attuale di rotazione semestrale, ma da gruppi di tre Stati per un periodo di 18 mesi, durante i quali ciascuno Stato presiederà per sei mesi consecutivi. Una novità di rilievo riguarda il sistema di votazione: al fine di rendere il processo decisionale più agevole e veloce, il voto a maggioranza qualificata viene esteso a numerose materie, diventando regola generale. 

Consiglio europeo. Organo rappresentato dai Capi di Stato e di governo degli Stati membri con lo scopo di definire i grandi indirizzi europei, diventa un'istituzione comunitaria a pieno titolo e, al fine di garantire maggiore stabilità dei lavori, la sua presidenza viene esercitata per un periodo di due anni e mezzo, rinnovabili una volta.

Commissione europea. Organo che detiene l'iniziativa legislativa, promuove l'interesse generale dell'Unione, vigila sul rispetto dei Trattati e sul diritto dell'Unione. In base al Trattato di Lisbona, fino al 1° novembre 2014 sarà composto da un rappresentante per Stato membro. Successivamente il numero dei componenti sarà ridotto a 18. 

Alto rappresentante dell’Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza. Figura istituita dal Trattato, riunisce i ruoli e le funzioni prima spettanti rispettivamente al Commissario per le relazioni esterne e all'Alto rappresentante per la Politica estera e di sicurezza comune (PESC). 

Il processo di formazione della legislazione europea 
Fra le principali novità del Trattato di Lisbona vi è l'estensione a numerose materie dell'attuale procedura di codecisione, con voto a maggioranza qualificata, che diventa procedura legislativa ordinaria, in base alla quale il Parlamento europeo e il Consiglio sono coinvolti in modo paritario e con gli stessi poteri nell'approvazione delle proposte legislative. Tale procedura viene quindi estesa a quelle materie per le quali finora il Parlamento europeo veniva semplicemente consultato, e per le quali la decisione finale spettava al Consiglio che decideva all'unanimità. Tra le 50 materie interessate figurano: la politica agricola comune, i fondi strutturali, la libera circolazione dei lavoratori, la liberalizzazione dei servizi, le materie rientranti nello spazio di libertà, sicurezza e giustizia, quali il controllo delle frontiere esterne, il diritto d'asilo, la lotta all'immigrazione illegale, nonché le materie rientranti nell'ambito della cooperazione giudiziaria in materia civile e penale, con l'eccezione degli aspetti inerenti al diritto di famiglia aventi implicazioni transnazionali. Solo le materie più sensibili, quali ad esempio politica di difesa, politica estera e di sicurezza, saranno decise dal Consiglio all'unanimità. Tuttavia, il Trattato prevede la possibilità che, con decisione unanime del Consiglio europeo, si possa stabilire il passaggio di un determinato settore dal voto all'unanimità al voto a maggioranza qualificata. Analogamente, stabilisce che per le materie non soggette alla procedura di codecisione, quest'ultima possa comunque essere applicata sempre a seguito di una decisione unanime del Consiglio europeo (cd. "clausole passerella"). 

Un ruolo importante nel processo di formazione delle leggi è rivestito dai parlamenti nazionali, che potranno sollevare obiezioni sulle proposte della Commissione europea, inducendola al riesame delle stesse.
Al fine di rafforzare anche la partecipazione dei cittadini alla vita democratica dell'Unione, il Trattato di Lisbona crea un diritto di iniziativa dei cittadini, che potranno chiedere alla Commissione europea di presentare un progetto di legge, qualora raccolgano un milione di firme provenienti da un numero significativo di Stati membri. Inoltre, sempre per agevolare la partecipazione della società civile al processo normativo europeo e sulla base del principio della trasparenza, le sedute nelle quali il Consiglio dei Ministri discuterà e voterà la legislazione europea saranno pubbliche. 

L'Unione europea e gli Stati membri 
Il Trattato di Lisbona chiarisce la ripartizione dei poteri tra l'Unione e gli Stati membri, che si basa su una suddivisione di competenze in tre categorie: 

· le competenze esclusive dell'Unione nei settori in cui essa detiene il potere di legiferare (es. politica commerciale, unione doganale); 

le competenze concorrenti tra l'Unione e gli Stati membri nei settori in cui gli Stati membri legiferano laddove l'Unione decide di non farlo (es. mercato interno, politica sociale, agricoltura, energia, spazio di liberà sicurezza e giustizia); 

le azioni di appoggio o coordinamento dell'Unione nei settori di competenza degli Stati membri (es. cultura, turismo, sport). 

La ripartizione delle competenze è basata su tre principi: 

• il principio di attribuzione, per il quale l'Unione non può estendere le sue competenze oltre a quanto le viene attribuito nei trattati; 

il principio di sussidiarietà, che stabilisce che nelle materie in cui non dispone di competenza esclusiva, l'Unione interviene solo nella misura in cui gli obiettivi prefissati dai Trattati non possono essere adeguatamente raggiunti dagli Stati membri; 

il principio di proporzionalità, che garantisce che la forma e il contenuto delle azioni dell'Unione non vada oltre a quanto necessario per il raggiungimento degli obiettivi. 

Sul rispetto del principio di sussidiarietà da parte dell'Unione europea vigilano i parlamenti nazionali.
Per quanto riguarda la procedura di adesione all'Unione europea, il Trattato di Lisbona prevede espressamente il diritto dei parlamenti nazionali e del Parlamento europeo a essere informati circa le domande di adesione presentate. Inoltre riconosce per la prima volta espressamente agli Stati membri la possibilità di recedere dall'Unione.
